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Ha iniziato all'alba a chiamare i segretari di maggioranza 
per una nuova interferenza nella campagna elettorale 
Diktat sulla legge e insulti al de Lusetti 
Il capo dell'esecutivo: «Faccio il ministro della Rea! casa» 

Il piccone dì Cossiga contro Andreotti 
«Fino all'Alta corte per fermare l'obiezione di coscienza» 
«Il presidente della Repubblica ritiene...». È con que
sta formula che Cossiga torna a interferire sulla 
campagna elettorale. Il Quirinale-,lancia fulmini 
contro Andreotti. Chiama a raccolta gli alleati-dissi
denti sul decreto per l'obiezione di coscienza. 
Preannuncia un conflitto davanti alla Corte costitu
zionale se allo strappo dovesse riparare il Parlamen
to. 11 tutto sul grottesco sfondo di una crisi... 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. Ha cominciato alle 
6,30 a far squillare il telefono • 
dei segretari dei partiti della • 
maggioranza, ha incontrato di 
buon mattino Bettino Craxi, in
tomo alle 10 ha dettato un ap
punto al cianuro contro lo 
•sciocco» Renzo Lusetti e licen
ziato una lunga nota per rin- •' 
tuzzare l'offensiva di Giulio 
Andreotti sulla «incostituziona
lità» dell'abbandono della leg
ge sull'obiezione di coscienza. 
Francesco Cossiga (ormalmcn- • 
te non ha esternato, il Quirina- • 
le ha rigorosamente riferito le 
sue posizioni sempre in terza 
persona, come nei giorni scor- • 
si. La differenza e che, ieri, il -, 
presidente ha strafatto, interfe- ' 
rendo non solo nella campa
gna elettorale ma persino nel- , 
l'equilibrio politico di questo 
delicato passaggio istituziona-. 
le. Tanto che il paradosso di 
un govemo che si fa dare dalla ' 
sua maggioranza la fiducia per 
procedere all'eutanasia delle . 
elezioni anticipate, a questo , 
punto, rischia di essere scaval
cato da una grottesca crisi a 
Parlamento sciolto. Tutto sotto 
la gran regia di Cossiga. 

Andreotti deve masticare • 
amaro. «Sto facendo il ministio 
della Real Casa», si sfoga il pre- ' 
siriani*» ri*»! rVinsifllir* rti trrtnta , 
ai suoi ministri, rimettendosi in 
tasefl il testo del decreto MI' 
provvedimelo legislativo che 
il capo dello Stato ha rifiutato 

di promulgare. Per giorni e 
giorni ne ha trattato il testo con 
Cossiga, certo che se fosse riu
scito a raggiungere un accor
do, ancheìe ostilità degli allea
ti si sarebbero placate. Ma, 
quando sembrava sulla dirittu
ra d'arrivo, «Giulio VII» e incor
so in uno scivolone. Ha lascia
to intendere che l'atteggia
mento di Cossiga fosse incosti
tuzionale, attirandosi addosso 
fulmini e saette. ^ 

La vendetta è cominciata al
l'alba, quando il presidente ha 
cominciato a tormentare i se
gretari della maggioranza. Con 

. Craxi ha concordato un imme
diato faccia a faccia. Intanto, 
una piccola scarica elettrica è 
stata dirottata sulle «infantili 
esibizioni di uno sciocco ra-

. gazzo»: il demitiano Lusetti, 
che l'altro giorno aveva indica
to ne! generale Carlo Jean, il 

' consigliere militare del presi-
' dente (definito «un militarista 

accanito»), il «vero ispiratore» 
, del rinvio delle legge alle Ca

mere. Toltosi questo sassolino 
dalla scarpa, il presidente ha 
provveduto a regolare i conti 
con Andreotti, sicuro di aver 
man Ione, in cambio della co
pertura di ogni sii appo politico 

. del Psi e delPli (e forse anche 
r r\e*\ PHc) n«l rV\n«ijjlìi-* r\a\ mi . 

nistri. 
I.a picconata è rrrsa virulen

ta dall'offesa subita da An
dreotti: «Il numero dei voli con 

Nel mirino 
del Quirinale 
il pupillo, 
di De Mita 

m ROMA. Qualche sera fa se 
ne stava tranquillo a Mezzanot
te e dintorni, a rispondere al 
tormentone di Gigi Marzullo: 
«Onorevole Lusetti, cos'è la 
notte per lei?». Ora, anche sul 
giovane pupillo di De Mita, è 
calato il piccone presidenzia
le. A Montecitorio, Renzo Lusetti e arrivato nell'87, a 29 anni, pro
prio grazie alla sponsorizzazione del presidente della De, che per 
farlo eleggere se lo portò nel suo «feudo» irpino, razzolando per 
lui oltre 72 mila preferenze. Una replica che si annuncia piuttosto 
improbabile per il 5 apnle: con la preferenza unica, gli uomini di 
De Mita, da Mastella a Gargani, non ne vogliono sapere di regala
re loro voti a quel ragazzo paracadutato in zona da Ciriaco dalla 
natia Emilia. , _ • 

Lusetti e stato delegato nazionale dei giovani democristiani, e 
da qualche anno si occupa, per piazza del Gesù, delle feste na
zionali dell'Amicizia. Una curiosità: il giovane democristiano fini
to nel mirino del Quirinale si e laureato, nell'82, in scienze politi
che all'università dì Bologna. A discutere la sua tesi c'era il pro
fessor Augusto Barbera, deputato del Pds, presidente della com
missione bicamerale per le regioni. 

«L'Osservatore 
romano» 
difende 
la nuova legge 

M Roma. Anche l'Osservato
re romano, il quotidiano del 
Vaticano, scende in campo 
sull'obiezione di coscienza per 
dire che non si può ignorare 
che la legge «e stata approvata • ' \ •' 
a larghissima maggioranza, • ' 
anzi quasi all'unanimità dal • • • • 
parlamento. È una legge su una questione delicatissima che 
coinvolge i sentimenti e le scelte di tantissimi giovani - prosegue 
il quotidiano - per la maggior parte dei quali l'obiezione di co
scienza non rappresenta un modo per sfuggire al dovere di servi
re la patria. Ma, anzi, un modo più esigente di intendere la difesa 
della patria». - • , . - > , . . * •-.;,• t,,,; •• 

In difesa della legge anche il direttore della Carilas, monsi
gnor Giuseppe Pasini, il quale ricorda che il problema dell'obie
zione «riguarda tutti i cittadini, e non solo i cattolici. Fame una 
crociata religiosa non avrebbe senso». Il riferimento è implicita
mente a Cossiga, il quale aveva parlato del «tono da crociala che 
si vuole imprimere alla discussione». Pasini quindi definisce «ap
prezzabile» il tentativo del presidente del Consiglio di ripescare la 
legge con il decreto. • -,• „•„ - <•• • . >.«<• 
•Ma va rispettato ciò che il parlamento ha deciso quasi all'unani
mità». • • • , . - - • 

il quale una legge sia stata ap
provata può anche essere ele
mento politicamente, ma mai 
costituzionalmente, rilevante 
ai fini dell'esercizio del potere 
di rinvio della legge stessa attri
buito al presidente della Re
pubblica». Di converso, CoSSi-
rt» c o n c o d o ttl procidento dol 
Consiglio che «da un punto di 
vista formale non sia contro la 
Costituzione» l'emanazione di 
•un decreto-legge che riprodu

ca con o senza modifiche la 
legge sull'obiezione di co
scienza... assumendosene la , 
responsabilità politica e costi- ' 
luzionalc». Ma - ed ecco l'insi
dia - il capo dello Stato legitti
ma anche 11 veto politico, rlie-

; nendo che «non sia contro la 
.>* Coclituatlono opporci all'omo 

nazione di siffatto decreto-leg- . 
gè». Di più: «Non può conside-

., rarsi contro la Costituzione», 
. anzi «rientra nella competenza 

dei singoli ministri -atteso il ca
rattere collegiale del govemo e 

' la natura politica di "governo 
di coalizione"- votare con il 
"si" o con il "no" in sede di . 
Consiglio dei ministri o aste
nersi». I ministri de avrebbero 
comunque la maggioranza? 
Coooiaa quooto lo oa, o cottoli ' 
nea che «firmerebbe il relativo ' 
decreto prosidenzialo non rite
nendo, in questo modo, di agi
re contro 1a Costituzione», sal

vo riservarsi di «esercitare co
munque il potere di rinvio nei 
confronti della eventuale legge 
di conversione». Ma. guarda 
caso, il presidente omette di 
dire cosa farebbe di fronte al 

. possibile vulnus nella collegia
lità di governo. Punterebbe ad 
una ormi, o o m o ol mormora, 
per far gestire le elezioni da un 
governo del presidente? Oppu 

, re lascerebbe Andreotti, ma 
. solo per la normale ammini

strazione, chiedendo anche ai 
ministri eventualmente dimis
sionari di restare al loro posto? 
Ipotesi, queste o altre, tali da 
allettare la dissidenza con un 
duplice vantaggio: restare al 
govemo e, al tempo stesso, 
scatenarsi contro la temuta 
«maggioranza .parallela» De-
Pds. - <-. , N- .-- . 

Un'altra ipotesi ancora, Cos
siga ha preso in considerazio
ne: che la De abbandoni la 
strada del decreto e si pronun
ci, come ha già fatto il Pds, per 
il riesame della legge in Parla
mento. In tal caso ci sarebbe 
quell'«orientamento prevalen
te» per la convocazione delle 
assemblee. Ma questo, si, che 
Cossiga giudica «incostituzio
nale». Lui è dell'opinione che 
«non rientri nella competenza 
"prorogata" delle Camere di-
sciolte il riesame di leggi da lui 
rinviate». E, mentre si riserva «il 
potere di esercitare e sollevare 
conflitto di attribuzione innan
zi alla Corte costituzionale», 
ironizza sulla difficoltà di 
«comprendere gli effetti politici 
e giuridici dello scioglimento 
anticipato». - - .»™ ..» 

Persino nel lanciare un ap
pello alle forze politiche, Cos
siga tuona: «C'è un tono di cro
ciata». Ma la De non vuole fer
marsi: «Noi con il decreto vole
vamo evitare un conflitto con il 
presidente. Ma se l'alternativa 
è il Parlamento, al massimo fa
remo un altro articolo 7», dice 

' Nicola Mancino, capogruppo 
de al Senato, riferendosi all'ar
ticolo della Costituzione sul 
Concordato votato dal Pei e 
non dal Psi. «Non possiamo -

' spiega - lasciare dividere il 
, mondo cattolico». GiS, è pro

prio su questo terreno che Cos
siga è sfida il suo ex partito. Lo 
confida al Sabato: «Dal punto 

, di vfota della ideologia politica 
sono e rimarrò un democrati
co-cristiano... Far porte poi 

, della De in quanto partito è co
sa diversa. Un optional». 

Divisioni sul decreto nel Consiglio dei ministri.-Frecciata di Andreotti per Craxi: «Non l'ho sentito, mi sono occupato d'altro» 

H capo del govemo: «Decida questo Parlamento» 
Decreto o no, il governo farà la sua parte perché la 
volontà del parlamento, che ha varato la nuova leg
ge sull'obiezione di coscienza, sia rispettata. «An
dreotti non rimarrà inerte», ha detto dopo un breve 
consiglio dei ministri il portavoce di palazzo Chigi. 
Andreotti stesso precisa: «Il voto a larghissima mag
gioranza non può finire nel cestino». E snobba Cra
xi: «Non l'ho sentito, mi sono occupato d'altro». 

NADIA TARANTINI 

• 1 ROMA Consiglio dei mini
stri in guanti bianchi mentre 
fuori e tempesta dipolemichc. 
«Andreotti non ha insistito», di
ce amabile il vice presidente di 
palazzo Chigi, > il socialista 
Claudio Martelli. «Clima sereno 
o pacato», dichiara a più ripre
se il liberale Egidio Sterpa, per 
insinuare che al deprecato de

creto il presidente del Consi-
' glio non sarebbe poi cosi tanto, 
- affezionato. Ma le voci ufficiali 

non demordono: «Andreotti 
non resterà inerte», dice con fi
gurativa metafora il sottosegre
tario alla presidenza del Consi
glio, Nino Cristofori: «non la
scerà - specifica - che decada 
una legge approvata dalle due 

Camere, bisogna intervenire 
anche se Andreotti non ne fa 
una questione politica». La ' 
mancanza d'inerzia allude ad 
un vero movimento, concreto -
e fattivo, o e tutta una manfrina 
per svernare il primo tratto di 
campagna elettorale senza of- . 
fendere l'elettorato cattolico? 
Schermaglie procedurali e rim
palli non mancano: ieri sem
pre Cristofori ha osservato che 
«Andreotti sentirà i presidenti 
delle due Camere per vedere 
se non esistano altre strade». E 
tuttavia Andreotti ribadisce: se 
non ci sono altre strade, il go- • 
verno farà il decreto. - • 

Se ne è data ieri anche una 
spiegazione tecnica, citando • 
pure una sentenza della Corte 
costituzionale (la 468 del 
1991), dedicata ad una legge 
regionale: un testo esaminato 
in questa legislatura, dalla stes

sa dovrà essere ri-esaminato. E 
il governo si sente, in questo 
senso, garante della potestà le
gislativa del parlamento. • al 
quale toglierebbe l'imbarazzo 
di una ripropostone per la 
quale le forze politiche non si 
erano dichiarate tutte d'accor
do. Ragionamenti in punta di , 
diritto, appunto, ma con quale 
concretezza? 

Contro l'iniziativa di un de
créto - lo hanno fatto sapere 
all'uscita - nella riunione del 
Consiglio dei ministri di ieri 
mattina si sono dichiarati il so
cialista Rino Formica, il social
democratico Carlo Vizzini, il li
berale Egidio Sterpa. Solo Mi
no Martinazzoli e Virginio Ro
gnoni (entrambi de) hanno. 
approvato l'idea di Andreotti. 
Rognoni aveva d'altronde già 
con se, se non proprio il testo -
del decreto, i nuovi emenda

menti alla legge approvata dal
le Camere, che cercano di re
cepire le osservazioni di Cossi- . 
ga. «Come ministro della Real ' 
casa salirò di nuovo al Colle», \ 
avrebbe spiritosamente con
cluso Andreotti la discussione, ' 
che tutti i resocontisti interes
sati hanno voluto soft. 

«E' stata una discussione se
rena, scevra da toni polemici, ' 
Andreotti ha esposto serena
mente ed anche in modo pro
blematico le sue tesi, non di
cendo che il decreto sull'obie- • 
zione di coscienza si deve (are ' 
ad ogni costo, questo non l'ha 
mai detto» (Sterpa, ministro \ 
per i rapporti con il parlamen- • 
to). «E' stato un consiglio inter
locutorio, in cui ci siamo occu
pati di diverse questioni, com
presa l'obiezione di coscienza. 
C'era un'aria serena... (sul de- ' 
creto, n.d.r.) non c'ò stata Insi

stenza, ne riparleremo» (il vice 
presidente del • Consiglio). 
Martelli, latineggia anche: «Hy-
potcses non fingo», parafra
sando Isacco Newton. E le ipo
tesi non pensate non riguarda
no i destini della gravità, ma 
della legge che Andreotti, lo ha 
ribadito ieri sera, vuole che sia 
affrontata «da questo parla
mento e non da un altro». 

Decreto o no, dunque, il go
verno difenderà la volontà del 
parlamento che approvò a lar
ghissima maggioranza la nuo
va legge sul servizio civile. Il 
governo? Basta solo Andreotti. 
Nel caso volesse fare un decre
to per rendere al parlamento 
più agevole la convocazione 
dei deputati e dei senatori in 
piena campagna elettorale, il 
capo del govemo può sempli
cemente comunicare al consi
glio recalcitrante (ministri di 

Mentre sfuma l'ipotesi del decreto, Craxi replica ad Andreotti: poco chiare le sue ragioni 

Il Psi tuona ma spera nella mediazione 
Occhietto: «Si boicottano le istituzioni » 
Il Psi ce la mette tutta perché il problema obiezione 
di coscienza venga rinviato al nuovo Parlamento. È 
in rotta di collisione con Andreotti, minaccia, ma fa 
capire che l'ultima cosa che vuole è una crisi. Oc-
chetto denuncia «la manovra a tenaglia» che ancora 
una volta vede in azione Craxi e Cossiga. Il primo 
blocca l'obiezione di coscienza al Consiglio dei mi
nistri, il capo dello Stato in Parlamento., 

- BRUNO MISERENDINO 

• • ROMA «Non so se si tratta 
di una tempesta in un bicchier 

•' d'acqua o di qualcosa che. co
me talvolta succede, può a un 

• certo punto sfuggire dalle ma
ni». Uscendo da una direzione 
che era stata annunciata tra 
venti di guerra. Craxi si sforza 

,v di apparire alla fin fine conci
liante. Ripete il suo no al de
creto sull'obiezione di co-
seenza, e anche a un eventua-

• le immediato • riesame della 
-. legge, ha parole irritate per An

dreotti. ma la cnsi sembra pro
prio l'ullima cosa che vuole fa

re. Troppo rischioso e troppo 
complicato per le future al
leanze. Lo dice, chiaramente, 
Salvo Andò: «A chi gliela rac
conti una crisi se il parlamento 
non c'è. sarebbe una crisi a fu
tura memoria...». 

Insomma, rottura probabil
mente no. ma velo si. a comin
ciare da quello dei ministri so
cialisti che venissero investiti 
della questione. È ben vero 
che Andreotti • sembra ora 
orientato a spuntarla per via 
parlamentare, ottenendo l'im
mediato riesame della legge. 

ma Craxi è convinto che alla fi
ne prevarrà la mediazione e 
che il tutto diventi materia del 
prossimo parlamento. In que
sta imprevista battaglia, il se
gretario socialista ancora una , 
volta gioca di conserva con il 
capo dello Stato, • creando . 
quella che Occhetto definisce 
una vera e propria «manovra a 
tenaglia» contro il provvedi
mento. Il Psi, infatti, blocca la • 
via del decreto e Cossiga sbar
ra quella delle Camere, dicen
do che a parlamento sciolto 
non si deve legiferare in questo 
campo e minacciando un ri
corso alla Corte Costituziona
le. «La nsposta del presidente 
del consiglio all'obiezione dei 
socialisti - afferma infatti il se
gretario del l'ds - e di andare 
in Parlamento. Quindi i sociali
sti hanno chiuso la via del de
creto e Cossiga dall'altro chiu
de la via del Parlamento. Riten
go questo un boicottaggio del
le istituzioni gravissimo perchè 
si impedisce di utilizzare qual
sivoglia strumento legislativo 
per rispondere a un problema 

estremamente sentito all'inter
no della società civile». E per 
questo motivo che Occhetto 
chiede l'immediata convoca
zione delle Camere, anche se 
al Pds andrebbe bene anche il 
decreto, purché sia perfetta
mente conforme al lesto della 
legge approvata dalle Camere: 
«Qui - dice ancora Occhetto -
la questione degli schieramen
ti non ha senso, noi ci schieria
mo dalla parte di lutti quei gio
vani delle associazioni cattoli
che e laiche di volontariato, 
che chiedono l'approvazione 
della legge». Per Cossiga Oc
chetto ha parole molto dure 
«La legge 0 un punto allo della ' 
coscienza civile di questo pae
se. È sbagliato rispolverare, co
me fa Cossiga, un vecchio pa
triottismo privo di senso, ac
compagnato tra l'altro da con
tinue sortite che abbattono l'u
nico vero patriottismo che io • 
ho conosciuto: la guerra di li
berazione dalla dittatura fasci
sta, alla quale il presidente del
la repubblica dovrebbe nfarsi». 

L'ipotesi di un immediato 
. riesame alle Camere della leg
ge trova consensi da più parti. 

\\\ segretario del Psdi Cariglia ' 
ad esemplo l'ha detto chiara
mente al telefono a Cossiga: 
«Caro presidente, ieri la Came
ra era aperta, oggi È aperto il 
Senato. Non vedo perchè que
sta legge non si possa risolver
la in sede parlamentare in una 
sola giornata». Esattamente il 
contrario di quanto pensa il Psi 
che oppone tutta la sua in
fluenza contro la legge, che 
pure ha contribuito ad appro- . 
vare insieme alla quasi totalità 
del parlamento. Craxi in dire
zione ha affermato che «non 
sono chiare le ragioni politiche 
dell'insistenza di Andreotti», 
facendo capire che la De e so
prattutto il capo del governo 
intendono giocare una partita 
che non riguarda solo l'obie
zione di coscienza e il rappor
to con l'elettorato giovanile • 
cattolico. Nel merito il Psi fa 
capire che andare al riesame 
immediato non ha senso dato • 
che, afferma Amato, «dopo 

Bettino Craxi Achille Occhetto • 

cinque anni la pera del parla
mento e avvizzita perchè non 
ha più la legittimazione popò-. 
lare». La conclusione di Craxi è 
che un «problema che potreb
be essere risolto senza far in
sorgere inutili conflitti, non do
vrebbe essere affrontato con i 
temi polemici che ho già senti
to usare da eh i avrebbe il dove
re di un ruolo di guida...se in
sorgesse un conflitto si apri- , 
rebbe un grave problema di 
natura politica». Tuttavia in ca
sa socialista trova credito la te
si espressa dal ministro Formi-

. tre partiti su quattro sarebbero 
contrari) la sua volontà di inol-

, trare alle Camere un decreto 
che recepisca gli emendamen
ti correttivi alla legge, nchiestl 
dal Quirinale. Per strano che, 

' possa sembrare, glielo suggeri
sce proprio l'acerrimo nemico 
della legge, Francesco Cossi-

• g a . ' <!- >••• 
Andreotti ieri sera ha co

munque insistito: «Se si farà il 
decreto? Non è questo il pro-

' blema. L'importante è che sia 
questo Parlamento e non il 

- nuovo ad affrontare la materia. 
1 Se si fa il decreto, bene, altri-
• menti il prowediemtno dovrà 

essere ripreso in esame da 
queste Camere». Il capo del 

• governo ha mostrato anche ir-
ntazione per le posizioni del 

• Psi. Ha sentito Craxi? gli è stato 
i chiesto: «No, non l'ho sentito. 
:- Mi sono occupato d'altro». <* ; 

ca e cioè che siano i presidenti 
delle Camere ad affrontare il 
problema, dato che in (ondo 
Cossiga rinviando la legge si è 
rivolto a loro. «Che c'entra il 
governo?», dice Formica. Nel 
partilo contrario al decreto, 
stavolta, c'è anche La Malfa 
che impartisce lezioni di diritto 
ad Andreotti e dice che «l'obie
zione non è materia che si re
goli per decreto». Allora il com
pito tocca alle Camere? Su 
questo La Malfa è scettico, ma 
possibilista: «Lo decida la con
ferenza dei capigruppo». 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

Gli otto punti 
che cambiano 
il servizio civile 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA. La legge sull'obie
zione di coscienza ha conqui
stato da qualche giorno le pri- • 
me pagine dei giornali, mentre , 
era stata pressoché ignorata al ; 
momento della sua approva
zione. Ma qual è la sua storia? 
Proviamo a ricostruirla utiliz- . 
zando anche la ricca docu
mentazione a .disposizione . 
della Lega obiettori di coscien
za. 'V •.. ili- .'"*. ••.'••••«"•'•••••. .-

Il primo caso di obiezione 
del dopoguerra si ebbe nel 
1948. Pietro Pinna, nonviolen
to, finì ripotutamonto in carco .. 
re. Il numero degli obiettori re
stò poi piuttosto modesto: cir
ca 250 persone lino al '69 per _ 
lo più testimoni di fWwa ma 
anche anarchici, nonviolenli, 
socialisti e cattolici. Il primo 
cattolico che rifiutò il servizio 
militare per motivi di fede è "' 
stato Gozzini nel 1963. Attacc-.. 
calo dalla chiesa ufficiale, fu ' 
difeso da padre Baldjcci e da ' 
Don Milani che proprio in que
sta occasione scrisse l'opusco
lo «L'obbedienza non è più "" 
una virtù». Il '68 e i movimenti f 
antimilitaristi segnano • una '•' 
svolta e un deciso incremento -
delle obiezioni. Negli anni Set- l 

tanta fanno la comparsa le pri
me obiezioni collettive: l'eser- • 
cito è rifiutato non solo per 
motivi morali o religiosi, ma 
anche perscelta politica. • <• 

La prima legge sull'obiezio
ne è del dicembre 1972. L'o-. 
biezione e il servizio civile so- . 
stitutivo sono riconosciuti per 
motivi morali, religiosi e filoso
fici. Ma non si tratta di un dint-
to è piuttosto considerata un * 
«beneficio» e da pagare a caro 3 
prezzo. Il servizio civile dura * 
otto mesi in più; ha una com
missione giudicante (chiama- . 
la dagli obiettori un tribunale '• 
delle coscienze) ; sono esclusi ;_ 
1 motivi politici; dipende dai '] 
codici e dai tribunali militari. -, 

Con la nuova legge appro- ; 
vata dalle Camere e nnviata al :_ 
mittente dal presidente Cossi
ga, l'obiezione di coscienza di- . 
venta un diritto soggettivo; si , 
smilitarizza il servizio civile; • 

Obiezione 
Il Senato 
ne discute 
in aula 
• • ROMA Si fa sempre più 
acceso il dibattito politico sul
l'obiezione di coscienza. Ieri 
mattina, all'inizio della seduta 
dell'aula del Senato, si è svolta 
una breve discussione sull'ar
gomento cui hanno partecipa
to il senatore Ugo Pecchioli, 
capogruppo del Pds, Lucio Li
bertini, capogruppo a palazzo 
Madama dei senatori di Rifon
dazione comunista e il viceca-
pogruppo > missino, Antonio 
Rastrelli. Per Pecchioli, un de
creto «potrebbe essere valutato 
positivamente soltanto se rece
pisse senza alcuna modifica il 
testo varalo dalle • Camere», 
mentre per Libertini il governo 
potrebbe emettere un decreto 
«solo qualora intenda valersi 
del potere normativo di urgen
za per determinare l'immedia
ta entrata in vigore della disci
plina». Rastrelli, al contrario, 
ha rivendicato al suo partito 
l'aver detto no al provvedi
mento e ha respinto ogni ipo
tesi di decreto. 

viene creato un servizio civile • 
nazionale con un proprio di- • 
partimcnto presso la presiden- ;• 
za ' del Consiglio. Nessuna , 
commissione d'indagine del '„ 
ministero della Difesa potrà 
sindacare le coscienze. Nessu- * 
na domanda potrà essere rifiu- " 
tata, tranne che per coloro che ,, 
siano in possesso di pono d'ar- ;" 
mi 0 che siano stati condanna
ti per detenzione o uso abusi- ' 
vo di armi. Assistenza, 'educa
zione, protezione civile, eoo- ,. 
perazione allo sviluppo, difesa J* 
ambientale, i setton in cui gli •* 
obiettori potranno essere im- ,,' 
piegati. Enti pubblici è privati a •" 
determinate condizioni e attra
verso covenzioni concsrrono '• 
all'attuazione del servizio avi- f 
le che dura 15 mesi, tre in più , 
di quello militare., , 

Cossiga nel suo messaggio , 
di rinvio alle Camere contesta ' 
la legge in otto punti. Per il pre- -
sidentc non si possono abolire -
gli accertamenti sull'esistenza ; 
di reali motivi di coscienza. E. r 

inoltre, critica il silenzio-assen- ,' 
so (se la domanda non ha ri
sposta entro sei mesi s'intende 
accolta) e il fatto che le cause 
ostative, se non accertale, non »'* 
sarebbero più tali; richioma al
la razionalizzazione delle pe- \ 
ne in base a una recenie SOM- , 
tenza della Corte costituziona- _ 
le; rileva una disparità di tratta- <: 

mento tra chi rifiuta il servizio 
militare pnma e chi lo faccia . 
dopo averlo iniziato e la non -
totale copertura finanziaria. In- * 
fine Cossiga nafferrna la pnori- ; 
ta del servizio militare non ar- ' 
malo sul servizio civile e ritiene * 
illegittimo l'uso di obiettori nel- ' 
la protezione civile o nel a Cro
ce rossa in caso di guera o di .-
mobilitazione generale, caso ,* 
in cui non ci dovrebbero esse
re deroghe o limitazioni al do
vere di difesa della patria. - . ' . 

In pratica Cossiga demoli- -, 
sce la filosofia innovaUva della '• 
nuova disciplina. La leg?e, in- . 
fatti, sulla base di numerose , 
sentenze della Corte cosUtu- • 
zionale costruisce una nuova , 
dimensione del dovere di soli- * 
deraietà e difesa della parta. ' 

Lega nord 
Diffamazione 
Condannato 
Rocchetta1 

tm PADOVA • Il leader della 
Lega nord e della Liga veneta 
Franco Rocchetta è stato con
dannato dal tnbunale di Pado
va per diffamazione nei con
fronti del generale Frane o An-
gioni. attuale comandane del 
terzo corpo d'armata di Mila
no. Angioni era stato accusato 
da Rocchetta di blandire «il 
morale 'delle "reclute distri
buendo droga» al tempo in cui 
era a capo del contingente ita
liano nel Libano. La frase era 
stata pronunciata da Rocchet
ta nel consiglio comunale di 
Venezia nel luglio del 90. Il tri
bunale ha condannalo il lea
der della Lega a tre milioni di 
multa con le attenuanti e la so
spensione condizionale, al ri- • 
sarcimcnto di cinquanta milio
ni e al pagamento delle spese 
processuali. Prosciolti eia da '• 
tempo il direttore della Nuova ' 
Venezia e il redattore che ave
va scritto l'articolo che riporta
va la (rase di Rocchetta. 


